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Cantico della Sapienza (Sap. 9, 1-6.9-11)
Questo cantico fa parte di un’ampia preghiera posta in bocca a Salomone dallo scrittore sapienziale, secoli dopo. E’ evidente, in apertura del cantico, il riferimento ai fatti narrati nel primo libro dei Re, quando Salomone, a Dio che lo invita a chiedergli un dono, risponde: “Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male” (1Re 3,9). Il compianto Papa Giovanni Paolo II scrisse a proposito: “… questa sapienza non è la semplice intelligenza o l’abilità pratica, ma piuttosto la partecipazione alla mente stessa di Dio che con la Sua sapienza ha creato l’uomo. La sapienza è la capacità di penetrare nel senso profondo dell’essere, della vita, della storia”. Per questo la Chiesa canta questi versi nelle lodi mattutine del sabato della III settimana, perché ci illuminino nelle scelte morali della giornata che andiamo ad affrontare…
 “Dio dei padri e Signore di misericordia

che tutto hai creato con la tua parola,
che con la tua sapienza hai formato l’uomo,
perché domini sulle creature che tu hai fatto
e governi il mondo con santità e giustizia
e pronunzi giudizi con animo retto,
dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono,
e non mi escludere dal numero dei tuoi figli”
La sapienza è quindi innanzitutto un dono divino, del Dio che ha fatto cielo e terra, e per averlo bisogna chiederlo. All’uomo, che da Dio è stato posto a governare su tutte le creature (cfr. Gn. 1, 28), il compito di desiderare ed invocare nella preghiera questa guida, riconoscendo tutta la propria finitezza: 
 “perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,
uomo debole e di vita breve,
incapace di comprendere la giustizia e le leggi.”
Siamo deboli, infatti, la nostra vita passa veramente come un soffio… continua infatti il cantico: “anche il più perfetto tra gli uomini, privo della tua sapienza, sarebbe stimato un nulla”. Così abbiamo bisogno del discernimento, dono dello Spirito, che ci consente di adeguarci alla benefica volontà di Dio e di diventarne quasi partecipi.
Se Gesù non si fosse incarnato cammineremmo ancora brancolando come ciechi! Ma è proprio lo Spirito di Cristo che ancora oggi mostra a ciascuno di noi i disegni del Padre. Ecco perché i Padri della Chiesa, unanimemente, identificano in Cristo la sapienza di Dio. Ecco il dono! Ecco la lampada per i nostri passi! E’ Cristo, Verbo incarnato e creatore, che illumina il cammino e ci conduce sulla retta via.

 “Con te è la sapienza che conosce le tue opere,
che era presente quando creavi il mondo
;
essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi
e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
Mandala dai cieli santi, dal tuo trono glorioso,
perché mi assista e mi affianchi nella fatica
e io sappia cosa ti è gradito.”
In Cristo “potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor. 1, 24) veramente il Padre ha mandato all’umanità sofferente un salvatore, perché l’assista e l’affianchi nella fatica e perché gli sveli la Sua essenza, che è Amore. Così, sempre nel libro della Sapienza, è di Cristo che si parla quando si dice: “in essa (la sapienza) c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, senza affanni, onnipotente, onniveggente e che pervade tutti gli spiriti intelligenti, puri, sottilissimi.” (Sap. 7, 22-23).
C’è bisogno allora di invocare nella preghiera di lode mattutina lo spirito da trasmettere a quanti incontreremo nella giornata. Senza paura. Gesù promette a ciascuno di noi, attraverso le parole dell’evangelista: “Io vi darò lingua e sapienza a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere” (Lc. 21, 15).

 “Essa tutto conosce e tutto comprende:
mi guiderà con prudenza nelle mie azioni
e mi proteggerà con la sua gloria.”

� Per mezzo di Lui tutte le cose sono state create. La stessa sapienza dice infatti altrove: “Quando egli fissava i cieli, io ero là” (Pr. 8, 27):
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